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Nostro servizio 
LOS ANGELES — Da quan­
do, alcuni anni fa, Hollywood 
ha scoperto che il suo mercato 
più proficuo sono i giovani, o-
gni estate le case di produzio­
ne cinematografiche si cimen­
tano in una specie di corsa all' 
oro, con film densi di effetti 
speciali e rocambolesche av­
venture che inevitabilmente \ 
Eromettono grosse emozioni. 

•uest'estate non è un'eccezio­
ne: anzi, dopo una primavera 
piuttosto scialba è in corso un* 
inondazione di film che dure­
rà fino a Natale. Sono a decine, 
e con la vita reale non hanno 
niente a che fare. 

Come Hollywood libera*' 
mente ammette, periodi con 
un'economia di elevata infla­
zione sono in genere accompa­
gnati da film poco rischiosi e 
che promettono grossi ritorni 
sugli investimenti. Inoltre, t 
maggiori produttori sono con- " 
vinti che l'evasione sia l'unica 
cosa che vende. Dieci anni fa 
in questa stagione uscivano o-
pere come Conoscenza carnale 
e AfeCabe e Mrs. Miller, Ktute 
e The go-between. Oggi, inve­
ce, chi va al cinema con l'idea 
di divertirsi, ha di fronte a sé 
due sole scelte: avventure o 
commedie. Per chi ama i film 
d'azione resta solo l'imbarazzo 
della scelta fra Superman 2, 
l'ultimo film di James Bond, 
Blow out di Brian de Palma 
con John Travolta, Clash of 
the Titans, Fuga da New York 
di John Carpente^ il prossimo 
film rock-erotico Heavy 
Metal, e, naturalmente, / pre- , 
datori dell'arca perduta di 
George Lucas e Steven Spiel­
berg. 

Che questi nuovi film ab­
biano successo o no, una cosa è -
chiara e viene sottolineata dal­
la critica americana: Holly­
wood cerca di adeguarsi al 
processo di infantilizzazione 
della cultura popolare e con­
temporaneamente di evadere 
sempre più dai vecchi film «d' 
arte», con un ritorno ai giorni 
in cui il cinema era puro di­
vertimento. / predatori dell' 
arca perduta, in particolare, è 
stato visto da alcuni come «il 
film che Hollywood era nata 

Kr fare» e che è nata facendo. 
somma, ciò che lo differen­

zia dagli altri film d'azione ; 
non è soltanto il genio dei suoi 
due creatori e le loro ricerche 
statistiche sui gusti del pubbli­
co, ma lo spirito con cui hanno 
deciso di compiere l'opera. 
Lucas e Spielberg hanno fatto 
il film che loro stessi, entram­
bi appassionati del genere av-

Il boom, il gioco (e l'insegnamento) dei «Predatori» 

E adesso Spielberg 
va in cerca dei 

-< \ 

nuovi 
Indiana Jones eroe del kolossal «I predatori dell'arca perduta» \ 
sta ancora conquistando l'America e già il regista pensa ad un K 

seguito - «Ma 1 egemonia delle majors è ormai antieconomica» 

Lucas e, a destra. Spielberg melme prepara una scena. Sopra, un'inquadratura del film 

venturoso, avrebbero voluto 
vedere. È Lucas ad ammetter­
lo onestamente, spiegando 
perchè ha lasciato la regia a 
Spielberg: «Se lo avessi diretto 
io non l'avrei mai visto realiz­
zato», ha detto. 

I due cominciarono a lavo­
rare sul progetto depredatori 
nel 1977, durante una vacanza 
alle Hawaii in occasione della 
prima di quel Guerre stellari 
che Lucas pensava sarebbe 
andato malissimo. «Eravamo 
seduti sulla spiaggia costruen­
do un castello di sabbia e fan­
tasticando sui film che avrem­
mo voluto fare da sempre — 
racconta Spielberg —. Io .dissi 
a George che volevo farne uno 
di James Bond, ma sul vecchio 
tipo del dottor No. Lui mi par­
lò della storia dei Predatori e 
io gli risposi che mi sarebbe 

Novità di Lorenzo Ferrerò al «Cantiere» 

A Montepulciano 
ora si canta 

in «librettese » 
Nostro servizio v 

MONTEPULCIANO — Se 
non fosse per l'inconfondibile 
paesaggio, il vino buono, la re­
lativa brevità del percorso dà 
Firenze, ' Montepulciano di 
questi tempi si direbbe una lo­
calità imprecisata fra Torino e 
Berlino. E l'aria che si respira 
nel centro toscano, che per la* 
sesta volta ospita U, «Cantiere 
internazionale d'arte», già af­
fidato alle prestigiose cure di' 
Hans Werner Henze, suo idea­
tore, e ora passato, per il coor­
dinamento generale e per la 
direzione artistica, a Gaston 
Fournier-Facio e Jan Latham-
Koenig, vale a dire a due tra i 
migliori elementi scaturiti 
dalle passate gestioni. Ci sono 
poi altri nomi, tantissimi, poli-
ziani e non (altrimenti che 
cantiere sarebbe?) che so-
vraintendono alle incomben­
ze più diverse: traduttori, se­
greteria, squadra tecnica, ope­
ratori comunali, sartoria, 
mensa, stampa etc 

Questo, grosso modo, lo 
staff che ha permesso al «Can­
tiere» di prendere il via, già da 
qualche giorno, con un lavoro 
teatrale per bambini di nuo­
vissimo conio scritto da Lo­
renzo Ferrerò su libretto di 
Marco Ravasini: La figlia del 
mago. Lavoro — come viene 
giustamente sottolineato — 
affidato a un autore italiano e, 
quel che più conta, frutto di 
una reale sollecitazione opera-

. tiva compiuta in loco. E quest' 
ultima, intanto, ha già dato 
due risultati considerevoli: i 
giovani danzatori poliziani e-
ducati nel laboratorio d'e-

Scessione corporea di Luisa 
ay e il gruppo strumentale di 

Montepulciano che, istruito da 
Marisol Carballo e dallo stesso 
instancabile Facio è confluito, 
nella Figlia del mago, nell'or­
chestra del «Cantiere» diretta 
da Koenig. Qui — a ingrossare 
le fila — spiccavano altri ele­
menti come gli archi fiorenti-

. ni (curatore Cristiano Rossi) e 
quelli berlinesi. Ecco spiegata 
la ventata danubiana (anzi. 
•Oltre il Danubio*, secondo 1' 
etichetta che s'è dato quest'an­
no il Festival) che spira sul 
Cantiere, mentre daua Dora 
Baltea provengono i due gio­
vanissimi autori, qui giunti 
con molto seguito. Una simpa­
tica commistione linguistica, 
insomma. 

Ma le commistioni non fini­
scono qui. Ce ne sono un'infi­
nità, e abbastanza spiritose. 
sulla scena di questa Figlia del 
Mago dove il libretto è scritto 
in librettese (prendiamo un 
verso: •Corde mediato, dolo-
ranxa ferediuma, inumo am­
bascia crudel») e la musica in 
meJodranintesc, ovvero facen-

piaciuto dirigerlo, al che lui 
osservò "Beh, io ho smesso di 
dirigere film, quindi è tuo"*. 

La combinazione ' Lucas-
Spielberg era dirompente: ep- ; 
pure il progetto venne rifiuta-. 
to quasi ovunque. Invece di 
scoraggiarsi essi decisero che 
avrebbero ottenuto il miglior 
contratto mai stipulato ad Hol­
lywood, trattenendo per sé 
una percentuale di profitti 
maggiore del solito. 

La Paramount finalmente 
accettò di finanziare il film 
con venti milioni di dollari, 
minacciando Spielberg di e-
normi multe se avesse supera­
to il budget consentito (carat­
teristica per cui il regista an­
dava famoso soprattutto dopo 
Incontri ravvicinati e Lo squa­
lo). Il periodo di riprese era 
stato fissato a ottantacinque 

do là parodia del teatro d'ope­
ra classico, da Donizetti a Ver­
di, con sconfinamenti (ed è la 
parte più felice) nel genere 
dell'operetta, gustosa e diver­
tente. Insomma, la partitura è 
costituita a numeri: introdu­
zioni, arie, duetti, terzetti, con­
certati Quindi, siccome il li­
brettese non fa comprendere 
di proposito niente, la vicenda 
si traducè in gesto, e la Figlia 
del Mago (in pratica la storia di 
un amore contrastato fra Te­
nore, e Soprano con interventi 
minatori del Baritono-Re, pa­
dre del Tenore e del Basso-
Mago, padre del Soprano) vive 
di una sua più indubbia ed ef­
ficace spettacolarità che tro­
verebbe — a tratti - una sua 
logica conseguenza nel ballet­
to. 

Davvero felice (purtroppo 
però si riduce lo spazio e lo 
spettatore ne soffre) l'idea di 
«svuotare* la platea dove, all'i­
nizio — rappresentando sim­
bolicamente il mare — arriva 
una grande nave in balla della 
tempesta, che contiene un me­
raviglioso uccello rosso oltre 
ad altri compagni di viaggio: 
Unicorno, Nocchiero, Tenore 
e Soprano. Altra bella imma­
gine visiva il lungo lucertolo­
ne che accompagna f fedelmen­
te i passi del Mago. Ci pare che 
Luisa Gay. la regista Caterina 
Matteo e Francesco Zito (che 
ha disegnato le fabulistiche 
scene e i costumi) abbiano 
compiuto un autentico mira­
colo nel far muovere e siste­
mare ciascun elemento. Della 
musica sì è detto. Aggiungia­
mo che al gusto della citazione 
ottocentesca, a un certo punto 
— dissacrazione nella dissa­
crazione? — spunta fuori il 
Webem dell'op. 24. Ci scappa 
un delicatissimo Notturno (se­
condo atto) che, insieme al 
concertato finale, costruito su 
un infantile e gradevole moti-
vetto sfociante in un indiavo­
lato boogie-boogie del serpen­
tone, è fra le pagine più riusci­
te dell'opera. Opera che, in fin 
dei conti, si propone il solo 
scopo di essere funzionale alla 
scena. E il compito è piena­
mente assolto da Ferrerò. Di 
buon livello, per i tempi che 
corrono, la compagnia di can­
to con un particolare elogio 
per il Basso Roberto Scandita-
zi Ma anche Lauretta Pettasso 
(Soprano), Giovanni Mastino 
(Tenore) e Denis Krief (Bari­
tono), se la sono cavata egre­
giamente. Pubblico foltissimo, 
molto entusiasmo (è sempre 
stata la carattteristica del Can­
tiere e notiamo con soddisfa­
zione che non s'è spenta) e tan­
ti bambini col fiato sospeso a 
godersi il loro spettacolo. 

„Ms)fc#flo do) Angoli! 

giorni, ma Lucas e Spielberg 
avevano segretamente orga­
nizzato tutto sapendo di poter­
lo finire solo in settantatrè. i 
Spielberg aveva già schizzato 
circa l'80 per cento delle ripre­
se su pannelli illustrativi, e il 
resto lo improvvisò man mano 
che si girava. L'esperienza per 
lui fu una rivelazione: «Avevo 
bisogno di questo film per e-
sorcizzarmi dal tipo di trappo­
la tecnologica in cui stavo ca­
dendo — na confessato — In 
1941 Allarme ad Hollywood gi­
ravo una media di venti ripre­
se per scena. Nei Predatori la 
media era scesa a quattro*. Co­
si fu creata la storia di Indiana 
Jones, l'avventuroso professo­
re americano di archeologia 
interpretato da Harrison Ford. 
Negli Anni Trenta quest'eroe 
combatte contro ogni tipo di 
pericoli nati da una realtà e 

dalla fantasia, tarantole e Hi­
tler compresi, per conquistare 
l'arca biblica contenente i die­
ci comandamenti. ••-•••• 

. Newsweek osserva che la 
collaborazione tra ; Lucas e 
Spielberg si è rivelata non tan­
to uno scontro tra titani, quan­
to un armonioso incontro di 
menti. Lucas era molto poco 
su set, ma alla fine delle ripre­
se Spielberg consegnò il film a 
lui e al montatore Michael 
Kahn, accettando di rinuncia­
re a un ulteriore controllo per­
sonale. «Ho scoperto che c'era 
qualcosa di buono nei giorni di 
David Selznick, quando esiste­
va una collaborazione salutare 
tra produttori e registi — ha 
detto —. Alcuni registi hanno 
veramente bisogno di lavora­
re con qualcuno che ha il pu­
gno fòrte». 

TV: «Lapsus» di Italo Moscati 

La poesia 
dai salotti 
aifestival 

Il titolo, Lapsus, provoca già qualche disagio: 
è un termine strano, scomodo, richiama un'o­
scura eco freudiana; insomma, mette subito in 
guardia il telespettatore. Il sottotitolo., poi, va 
ancora più in profondità, «Storie di viandanti e 
di poeti*: il disagio, quasi quasi, si trasforma in 
fastidio. Già, perché parlare di poesia, qualun­
que essa sia, in TV è una cosa- terribilmente 
complicata, o si cade nell'intellettualismo vuoto 
(di cui proprio non sapremmo che farne), oppu­
re si fa salotto intorno a un ipotetico «far poesia* 
assolutamente lontano dalla realtà, quella della 
poesia stessa, in particolare, e quella della vita 
quotidiana, in generale. . 

Ebbene, Lapsus (in onda stasera sulla Rete 2 
alle 22,30) non è e non ha nulla di tutto ciò, e 
forse proprio per questo Italo Moscati, l'autore, 
ha scelto un titolo cosi inconsueto: per indicare, 
fin dall'inizio, quel senso di «trasgressione* che 
caratterizza il programma. Si parla di poeti, 
dunque, e poi si parla di festival, di «raduni 
giovanili», di poesia e di vita artistica, di poesia 
e di vita quotidiana. -

La struttura — precisissima — della trasmis­
sione è in un certo senso tridimensionale: al 
centro ci sono le immagini del II Festival Inter­
nazionale di Poesia che si è svolto nel luglio 
dell'anno scorso a Roma, in piazza di Siena. Da 
un lato c'è una simpatica intervista con una 
certa Paperina, amante e assidua f requentatrice 
di quei cosiddetti «raduni giovanili* che hanno 
continuato a proliferare fino a qualche tempo 
fa; insomma, una giovane che cerca di spiegare 
l'ideologia del costume di questi festival-ba­
raonda. Dall'altra parte, c'è Andrea Zanzotto, 
poeta, che esprime tutte le sue garbate ma acu­
tissime critiche ai festival stessi, alla corrente 
moda — forse oggi un po'in declino—di dire e 
fare poesia dovunque e comunque, magari solo 
prendendola a pretesto per poi celebrare l'in-
flazìonato credo dello «stare insieme». 

Cosi questa simpatica Paperina, argutamente 
punzecchiata da Moscati, spiega che la voglia di 
stare insieme nasce dal desiderio di sentirsi li­

beri, dal desiderio di dar vita ad una forma di 
protesta sociale che non può e non deve essere 
solo quella codificata nei libri della tradizione. 
Tutto ben condito di ricordi — pare che questa 
ragazza di «raduni*, in tanti anni, non ne abbia 
mancato proprio nessuno — ben miscelato con 
immagini di una abitudine che, almeno a livel­
lo di massa, sembra essersi un po' dissolta nell' 
aria. ••• '• '•." '; •••'•• - - -• '••••• 
• Andrea Zanzotto ribatte la sua fede in un'ar­
te più generale, più vicina ai bisogni di tutti, più 
legata, insomma, non solo ad una generazione, 
ma ad un'epoca, ad una situazione sociale, ad 
una precisa condizione umana. Il confronto, in 
questi termini, règge, anzi è proprio avvincen­
te; solo offre qualche «divertimento* nel mo­
mento in cui alle parole di Zanzotto vengono 
affiancate quelle un poco più improvvisate dei 
poeti di piazza di Siena. Nessuno stupore, co­
munque: è ben noto a tutti che anche a quel n 
Festival hanno preso parte artisti seri e artisti 
meno seri, poeti veri — se così si può dire — e 
poeti finti. 

La consuetudine degli incontri di massa, ne­
gli stadi, nelle piazze, sulle spiagge, vive fasi 
alterne, oer lo più miete successi quando sul 
palco crsono i cantanti famosi, i divi del rock, 
ma è incontestabile il fatto che ad un certo pun­
to queste «fantomatiche* masse hanno affollato 
anche gli spazi sottostanti la poesia; gli applausi 
ai versi si sono moltiplicati, si sono fatti più 
fragorosi Per ciò appare assai pertinente la ri­
flessione che ci viene proposta da Moscati con il 
suo Lapsus. Tanto più che ci viene offerto un 
discorso ampio e, per fortuna, non partigiano, 
così come invece erano apparse altre «medita­
zioni», solo apparentemente analoghe, che in 
passato hanno sottolineato l'escalation dei festi­
val di poesia. 

Nicola Fano 

NELLA FOTO: 
Festival dai Poeti 

Piazza di Siena, a Roma, per fl 

Dopo i traumi dello Squalo 
e 1941 e il successo dei Preda­
tori, Spielberg non è ancora 
pronto a dimettersi dalla car­
riera di regista come ha fatto il 
suo grande amico Lucas. Ha 
già in programma di produrre 
un film dell'orrore di cui ha 
scritto la sceneggiatura, Poi- , 
tergeist che sarà diretto da To-
be Hooper e che sarà final­
mente il «piccolo film» che so­
gna di fare da anni,finanziato • 
indipendentemente con nove, 
milioni di dollari e fornito di 
un cast di ragazzi tutti al di sot­
to dei 14 anni. 

Inoltre molto probabilmen­
te dirigerà il quarto episodio di 
Guerre ' stellari, che prean­
nuncia «molto più sperimenta­
le e interessante intellettual­
mente» e per finire non na­
sconde la sua aspirazione di fa­
re un altro episodio sulle av­
venture di Indiana Jones, que­
sta volta ambientato in Africa. 

Mentre Lucas sta costruen­
do la sua utopia cinemato­
grafica. un mini impero tecno­
logico in una località non pre­
cisata a nord di San Francisco, 
anche Spielberg spera di 
crearsi una sua autonomia al 
di fuori'del sistema dei grossi 
studj di Hollywood: «Spero di 
fare film con soldi raccolti per 
conto mio e usare i grossi studi 
solo per la distribuzione, al­
meno fino a quando non si 
possa creare un vero e proprio 
sistema di produzione indi­
pendente — auspica —. Fare il 
gioco degli studi, mandando 
manoscritti in giro per le com­
pagnie che fanno le loro offer­
te, è diventato una vergogna. 
È disonesto per i registi To è 
per gli studi che a volte fini­
scono per comprare merce a 
prezzi ipergonf iati solo per via 
della concorrenza». 

«Ci sono tante alternative 
quante sono le persone con un ; 
milione di dollari da darti per 
fare un film» contiua Spiel­
berg. «Non voglio mutare ra­
dicalmente il ruolo dell'indu­
stria ma è certo che questo tipo 
di economia non regge più. So­
no in troppi ad aver assaggiato 
troppa libertà e a volere oggi 
una fetta più larga della torta. 
Per questo una certa diversifi­
cazione è inevitabile. Per ogni 
Fox e Columbia domani esi­
steranno sette o otto compa-
§nie esterne che non avranno 

isogno di passare attraverso 
un elaborato sistema ammini­
strativo, per decidere se un 
film debba essere fatto o no. E, 
speriamo, riusciranno a fare 
soldi senza vendersi l'anima». 

Silvia Bizio 

L'estate 
gira 

col folle 
hula-hop 
Suite spiagge della Maremma, della Ver­

silia e dell'Adriatico, un grande ritorno: V 
hula-hop. Il gioco che anni fa riscosse un 
furioso consenso presso 1 bambini, i giova­
ni e anche — ahimé — I non più giovani, è 
ancora di moda. Conslste,perchi non se lo 
ricorda o ha preferito dimenticarlo, nel far 
ruotare attorno al proprio corpo all'altezza 
delta vita e dei fianchi un cerchio di plasti­
ca, imprimendo alle anche un moto circo­
lare, ritmico e, se possibile, aggraziato. Sì, 
tutto qui. Ma l'Industria del giochi, vecchi e 
nuovi, prolifera senza dover ricorrere a t-
dee eccezionali Miliardi di Incasso grazie 
alla plastica e a una tendenza, decisamente 
<mondlale», a divagarsi con un giocattolo. 
Anche In età avanzata. 

: Ora, nel cuore dell'estate, messa da parte 
tutta la serie del video-game, che torneran­
no però e ancora più numerosi con l'Inver­
no (clou della stagione televisiva), si prefe­
riscono I trastulli all'aria aperta, sani e 
spettacolari. E non sono infatti colorate e 
pittoresche quelle frotte di ragazzini sugli 
skates ?(A proposito:perché «skates» e non 
pattini a rotelle?). Dunque gli skates ; del 
quali, naturalmente, l'ultimo modello è 
continuamente sul punto di uscire. Prose­
gue Intanto l'inflazione degli skates-board 
, tavole a rotelle molleggiate per consentire 
la rotazione della tavola. Esistono quelli 
«professionali» e quelli «giocattolo» (le vie 
della raffinatezza e della produzione sono 
Infinite...). Si distìnguono gli uni dagli altri 
perla lunghezza. Ma proprio In quésti gior­
ni, per le superaffollate stradine di tanti 
ameni luoghi di villeggiatura che ti fanno 
rimpiangere immagini cittadine, quando 
non addirittura sognare l'apocalisse, han­
no fatto la loro comparsa «i pattini con sti­
valetto incorporato». Sono di tutti t colori, 
ma il modello più comune e più venduto è 
bianco. Rappresentano «il massimo» in fat­
to di status-symbol adolescenziale, e quan­
to di meglio per pattinare nelle discoteche. 

Sì, perché ora si pattina anche al chiuso e 
a ritmo di musica. Si balla pattinando. O, 

almeno, I più bravi lo fanno. Questi locali 
sul generis hanno cominciato a fare la loro 
comparsa nelle principali éittà e natural­
mente sempre al seguito di una moda pro­
veniente dagli Stati Uniti. A proposito di 
moda e di divertimento, come dimenticare 
Il «frlsby»? È quel disco di plastica grande 
più o meno quanto un quarantacinque girl. 
Se lanciato con arte, svolazza nell'aria co­
me una farfalla. Sflora ti terreno, si risolte- • 
va, ondeggia, vortlca, plana. Pare che a u-
sarlo si Irrobustiscano I muscoli delle brac- ' 
eia. 

Certo, perché non bisogna dimenticare 
che Igiochi sono nati contemporaneamen­
te al culto della salute del corpo. Avvenne 
anni fa, quando l'America «scoprì» (e In tut­
ti l sensi) questo eterno antagonista dell'a­
nima. Quanto a noi lo scoprimmo, c'è biso­
gno di dirlo?, subito dopo. Fu una rivela­
zione In due tempi. Prima ti sesso, poi II 
moto. Due armi formidabili per combatte­
re l'Invecchiamento. O per esorcizzare la 
morte. Fu così che nacque 11 footing, la cut 
fine secondò gli esperti non è prevista per 
questo millennio. Seguì 11 Jogging . Su en­
trambi, la minaccia dell'tnfartlng. Sembra 
che Carter se la sia cavata per un pelo. Ma 
questo, anziché scoraggiare gli americani, 
ha dato loro più carica. 

Così non è difficile vedere, un po'dovun-
que nel mondo, uomini di mezza età o di 
età avanzata che si recano correndo in uffi­
cio. Nell'intervallo concesso per il pasto, 
anziché mangiare se ne vanno a scorrazza­
re nel parchi. In questi giorni sono visibili 
mentre saltellano in riva al mare grassocci, 
sudati e di un preoccupante colore viola­
ceo. A patrocinare tutte queste manie (al­
cune, scherzi a parte, sportivamente salu­
tari) ecco le industrie dal mille e vigili oc­
chi. Ma questo è un altro discorso. 

Per concludere restiamo sul tema estivo. 
Glocherecclo o godereccio. Spensierato, co­
lorato e futile. La spiaggia come... ultima 
spiaggia? 

Maria Teresa Rienzi 

Locamo: il delicato «Duetto» di Shennan e un film polacco 
, . \ , ; — - . _ . • , — . : . • ^ - - : .' ' •' 

Se l'amore arriva sulle ali 
d'una nos 

Dai nostro inviato . 
LOCARNO — Per esigua che 
fòsse, la rappresentativa del 
cinema italiano ha riscosso a 
Locamo '81 consensi tutti 
dovuti a un successo, di sti­
ma, di simpatia, immediato, 
sincero. A parte, infatti, Rico­
mincio da tre (fuori concorso) 
e il suo autore-interprete 
Massimo Traisi gratificati 
da un pronto, caloroso ap­
prezzamento, anche la sorti­
ta del giovane Tomaso Sher-
man con Duetto, prodotto (e 
già trasmesso in versione più 
ampia) dalla RAI-TV, ha fat­
to registrare meritatamente 
una generale considerazione 
positiva sia per il pur esile 
impianto tematico del film, 
sia per la garbata ironia che 
percorre, con qualche amaro 
risvolto, tutto il racconto. 

Tomaso Shennan, esor­
diente nel lungometraggio a 
soggetto appunto con questo 
Duetto, è peraltro cineasta 
già avveduto, avendo realiz­
zato in passato molteplici la­
vori* documentari ed essenr 
dosi cimentato più volte nel 
ruolo di sceneggiatore. 
Quindi, se Duetto può mo­
strarsi nelle sue proporzioni 
esteriori come un'opertna di 
sapiente fattura tutta modu­
lata sui caratteri, sulle psico­
logie, su scorci ambientali 
abbastanza tipici di cena 
mentalità operaia-popolare 
piemontese (e in ispide tori­
nese), i tic, le piccole passioni 
che mettono in croce o «sai-
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vano* 1 protagonista in que­
sto moderato, contingente 
intreccio si sublimano, co­
munque. in un gesto signifi­
cativo di solidale, umana 
comprensione. 

La vicenda di Duetto corre, 
frammentata con discrezio­
ne da intrusioni e notazioni 
su una frustrante quotidia­
nità, sulla linea mediana del­
la meccanica, anche prevedi­
bile, di un naturale senti­
mento d'amore tra un uomo 
e una donna un pò* spenti, 
un po' segnati dalla rispetti­
va routine familiare. Un sen­
timento propiziato soprat­
tutto dalla comune passione 

" per la musica lirica, anzi per 
il «bel canto* in cui, come 
possono e come sanno, vor­

rebbero dare prova delle loro 
approssimate attitudini. 

Dopo esitazioni e ritrosie 
imbarazzate, i due riescono 
infine a combinare l'occasio­
ne giusta per dimostrare in 
pubblico — anche se quello 
un po' patetico, maniacale 
dei melomani dilettanti che si 
riuniscono in un caffè — 
quanto valga la loro voce e, 
di naturale conseguenza, 
quale consonanza di affetti 
esista davvero tra di loro. Il 
tutto tra la passiva tolleran­
za del marito della donna e là 
gelosa' possessivi tà della ma­
dre dell'uomo. L'esito, pur 
senza eclatanti soprassalti, 
apre un confortante spira­
glio nella vita grigia della 
donna, non tanto perché es­
sa si sia del tutto affrancata 
dalle desolanti servitù dome­
stiche, quanto piuttosto per 
aver finalmente preso cogni­
zione precisa della sua con­
dizione e, insieme, del suo di­
ritto a una parvenza, alme­
no, di autorealizzazione. 

Duetto, contrappuntato da 
frequentissime irruzioni 
musicali (Puccini, Verdi, e 
altri ancora), trova i suoi 
momenti più felici tanto nel­
la calibrata «sotto-recitazio­
ne* dell'attrice Patrizia De 
Clara (esemplarmente misu­
rata e convincente nel co­
gliere anche la fisionomia 
segreta del personaggio di 
Maria) e di Armando Dona 
(Mario), quanto in alcuni 
passaggi del racconto parti-
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colarmente azzeccati (le sce­
ne iniziali dell'incontro tra ••-
Maria e Mario, i primi goffi ;. 
approcci, la serata dei dilet- ~ 
tanti che si tramuta, per ino- '. 
stri eroi esaltati dal fuoco 
dell'arte, in una sofisticata -
rappresentazione della But- ~ 
ter/Iy). • . 

Qualche riserva, invece, e ? 
da fare per certi soverchi in- ; 
dugi e indulgenze, specie nel- •'--
la parte finale, nel dare eoe- -
rente e allusivo suggello ali* -: 
epilogo della narrazione. Ma 
si tratta di peccati veniali, -. 
poiché sostanzialmente To- ; 
maso Sherman ci sembra : 
abbia superato con largo '. 
margine la prova d'esordio v-
nel lungometraggio a sog- >; 
getto. -

Più complesso e, per con­
tro, meno convincente il film . 
polacco Problemi puerili di . 
Janusz Zaorski (anch'esso 
proposto nella rassegna 
competitiva). Qui, non è tan- V 
to che si ponga in questione : 
la bruciante attualità del te­
ma — l'ambiente di lavoro 
inquinato dal conformismo e • 
dalla prevaricazione soffo- ' 
caute del potere politico nel- ' 
la Polonia di questi ultimi, 
travagllatissimi tempi —, 
ma proprio l'impianto nar- r" 
rativo adottato da Zaorski, il -
quale, seguendo il filo della -
dimostrazione a tesi obbliga- : 
ta (la degenerazione del go- -
verno della cosa pubblica, -
con le conseguenze aliar- : 

manti che si stanno verlfl- < 
cando oggi in Polonia), rie- "-
sce soltanto a sprazzi e con : • 
scarsa incidenza a dare spes- . 
sore e intensità dialettici alla -
vicenda evocata. Anche per- ' 
che 11 protagonista della ' 
stessa vicenda — un giovane -
architetto In rivolta contro 41 ~ 
filisteismo imperante — non -' 
risulta poi troppo credibile ' 
né tantomeno trsdnante in > 
quei suol velleitari, irresoluti -
andirivieni tra l'aperta, tota­
le trasgressione a ceni so- s 
spetti ritorni di fiamma all' v 
Interno del «sistema». In- . 
somma, se l'Intento di Zaor- r 
s u è rispettabile, molto me- . 
no apprezzabile invece rtsul- '. 
ta l'apologo che egli mette In ~ 
p l a i a (cioè, 8*1)0 sclftevmo). r 

Oggi, intanto, al Urano te 
fila della lunga cavalcata d-

raòi 
premi. Non 
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